
Nella campagna presidenziale

del 1960 John Fitzgerald

Kennedy affrontò Richard

Nixon in un dibattito pubblico;

chi lo ascoltò alla radio non

ebbe dubbi: aveva vinto

Nixon; ma chi lo guardò in Tv

affermò l’esatto contrario. Da

allora è un fatto noto: negli

scontri diretti a ridosso del

voto – assolutamente decisivi

per i sondaggi – aspetto,

portamento e atteggiamenti

vari contano quanto, e a volte,

purtroppo, di più, dei

contenuti. Quest’anno, come

da tradizione, ne sono in

programma tre, il 3, il 16 e il 22

ottobre rispettivamente a

Denver (Colorado), Boca Raton

(Florida), e Hampstead (New

York), tutti moderati da

giornalisti televisivi di punta e

con formati come quello

particolarmente interessante

del townmeeting, con gente

comune che fa domande dalla

platea. Da non perdere anche

quello dell’11 ottobre a

Danville, Kentucky, tra i due

vice, il democratico Joe Biden

e lo sfidante repubblicano

Paul Ryan, entrambi cattolici.

C’è da scommettere che

tutti si stanno già allenando,

con le rispettive squadre di

esperti dell’immagine,

davanti allo specchio.

“Presidenziale”,

“pragmatico”, addirittura

“muscolare”, hanno detto

e scritto gli analisti dopo

il discorso di Obama.

Aggettivi inusuali, per uno

come lui che nel 2008

aveva conquistato la Casa

Bianca parlando di hope

and change (speranza e

cambiamento) a folle

festanti. Ma in 4 anni ha

dovuto affrontare scelte

e situazioni difficili (si vede

dal grigio ormai totale

dei suoi capelli un tempo

corvini), e l’idealismo ha

dovuto giocoforza lasciare

spazio alla realpolitik

domestica e internazionale.

Parecchi successi, certo

– l’uccisione di Bin Laden,

il ritiro dall’Afghanistan,

il salvataggio di banche

e industria dell’auto –, ma

anche delusioni, come la

riforma sanitaria passata

solo in parte, il mancato

accordo coi repubblicani

sul bilancio e sul deficit,

e soprattutto un’economia

che proprio non vuol

saperne di risollevarsi.

«Il cambiamento siete voi

e la mia speranza siete

voi», ha detto Obama alla

fine del discorso alla

platea amica di Charlotte.

In realtà la sua speranza

maggiore è che da qui a

novembre arrivino un po’ di

numeri incoraggianti – cosa

che non è ancora successa

– sull’occupazione.

Immaginate la signora Bersani che

parla per mezz’ora in diretta Tv

dei primi appuntamenti con il suo

Pierluigi o la signora Alfano di

quando lei e il suo Angelino vivevano

in due stanze e servizi appena finita

l’università (ogni riferimento a fatti

veri è ovviamente casuale).

Ebbene, quello che in Italia sarebbe

considerato oltre la fantapolitica

negli Usa è sempre di più la norma.

Sia Ann Romney che Michelle Obama

infatti sono state – almeno la prima

sera – protagoniste delle rispettive

convention. La prima, sopravvissuta

a sclerosi multipla e tumore al seno,

orgogliosa madre di cinque figli

maschi e nonna di 18 tra nipoti

e nipotine. La seconda, figlia della

Chicago operaia e madre attiva

e presente, nonostante il ruolo

e gli impegni di first lady, delle ormai

famose Sasha e Malia. Entrambe

hanno raccontato gli inizi delle

loro love story: coppie giovani felici

e povere (su quest’ultimo punto,

ben più credibile Michelle) e dipinto

i rispettivi consorti in modo

tale da rendere invidiosi tutti gli altri

mariti d’America. Il tutto con un

occhio ai sondaggi sul prezioso voto

delle donne, sbilanciato, almeno

per il momento, a favore di Obama.

E ora spazio ai dibattiti in Tv

ALLE CONVENTION DI DEMOCRATICI E REPUBBLICANI
LE RICETTE, AGLI ANTIPODI, DI BARACK OBAMA E MITT ROMNEY

PER FAR USCIRE LA NAZIONE DALLA CRISI.

ANN E MICHELLE, LE MOGLI IN PRIMA LINEA

Quando il 29 agosto scorso un uragano ha
colpito New Orleans – per la seconda vol-

ta in 4 anni – e ha stravolto i piani della con-
vention dei repubblicani, in America si è co-
minciato a insinuare che il tempo meteorolo-
gico fosse diventato democratico. Ma la setti-
mana dopo ancora il tempo ha costretto Oba-
ma a parlare nel palazzetto da 20 mila posti
piuttosto che allo stadio da 60 mila, dimo-
strando di essere democratico eccome, ma
nel senso di non guardare in faccia nessuno.

Gli uni e gli altri, comunque, hanno porta-
to a termine le rispettive convention, i con-
gressi plenari dei due partiti, vetrina per i
candidati che a due mesi dalle elezioni ac-
cettano formalmente la nomination, e spet-
tacoli hollywoodiani, attentamente coreogra-
fati per infiammare le rispettive basi.

I repubblicani hanno aperto le danze a
Tampa in Florida, con lo scopo di screditare
l’operato del presidente in carica e proporre,

per uscire dalla crisi, il piano del loro candi-
dato, il miliardario mormone Mitt Romney.
Un piano fatto di tagli alle tasse e alla spesa
pubblica secondo i dettami del più classico li-
berismo, caro ai conservatori Usa.

I democratici hanno risposto da Charlotte,
North Carolina, dicendo che l’unica risposta
possibile alla crisi è un massiccio intervento
dello Stato che, aiutando chi sta peggio, aiu-
terà tutti, alla lunga, a stare meglio. Alla fine
delle due kermesse i sondaggi sono rimasti
invariati con Obama in leggero, ma tutt’al-
tro che tranquillo, vantaggio. L’uragano che
impensierisce davvero gli americani è quello
economico: una tempesta fatta di disoccupa-
zione e crack immobiliare che dal 2009 non
ha mai smesso di sferzare la nazione (anco-
ra) più potente del mondo. Fino al 6 novem-
bre si vedrà chi, tra Obama e Romney, sarà
più bravo a convincere gli elettori di essere
l’uomo giusto per riportare il bel tempo.  M

OBAMA,
DA SOGNATORE
A PRAGMATICO

Usa, il voto contro
l’uragano economico

A cura di Stefano Salimbeni

COME VANNO LE COSE

Qui sotto: Michelle e Barack Obama. A sinistra: Mitt

Romney e, sotto, la moglie Ann. In basso, a destra:

Obama con i clienti di un bar di Cocoa, in Florida.

Il dibattito in Tv del 1960

tra John F. Kennedy

(a sinistra) e Richard Nixon.
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